
Ordine e matrimonio: per una ministerialità di comunione

S.E. Mons. Enrico Solmi, Vescovo di Parma, Presidente della Commissione Episcopale per la famiglia e la vita.
Premessa

Ho chiesto ad un amico, che mi ha fatto leggere la bozza del suo libercolo non ancora pubblicato, la possibilità di usare uno degli episodi da lui descritti. Don Abele era diventato prete presto, e da prete ne aveva fatte tante: cappellano, studi romani, seminario, incaricato dei giovani. Un giorno approdò sulla spiaggia delle famiglie. Scivolava via dal suo Vescovo e incrociò il Vicario Generale: “Te l’ha detto il Vescovo?”. “Cosa?”. “Che hai anche le famiglie”. “Non lo sapevo...”. “Adesso lo sai... Ti saluto che ho fretta”. Mai farsi avanti, mai schivare le cose! Da sempre lo aveva fatto e lo fece ancora. Si buttò dentro, come sempre, da prete, con la voglia di fare leale e vera. Normalmente le cose funzionavano e non c’era campeggio che non finisse in una notte di baldoria, dopo tanto lavoro e in seminario si godeva della sana goliardia di essere giovani. Cose poco pensate, ma autentiche e vere. Gli piaceva condividere, tirare la palla ad altri con generosità, e con la presunta certezza di poter, in qualche modo, raggiungerla. “Qui è diverso”, lo stoppò subito un matroneo di mamme; “Qui non siamo mica in seminario”, aggiunse un’altra con un pannolino in mano e il bambino, finalmente soddisfatto, tirato con l’altra, mentre lei cercava un cestino nel lindo convento di suore dove don Abele le aveva convocate. “Scordati di fare come hai fatto finora...”, con amorevolezza, una mano sul grembo e qualche smorfia gentile. “Abbiamo tempi ed esigenze diverse. Per camminare con noi devi stare anche di fianco e dietro”.

Don Abele era un volenteroso calciatore e aveva iniziato in porta, e vide anche lì il pallone rotolare dentro, deviato dalla barriera che lui aveva messo bene per coprire l’angolo. Si sentì proprio come un portiere battuto che raccoglie la palla, scusandosi e vergognandosi per la presunzione di sapere fare tutto bene. E dire che don Abele aveva certezze ferree, fin da piccolo: la pianura e i monti a sud, sempre uguali alla sera a salutarlo mentre andava a letto in seminario, e d’estate in vacanza quando a casa raccoglievano le pere; la Democrazia Cristiana, sempre al governo, con oscillazioni su e giù, ma sempre lì; la squadra del cuore, sempre e comunque la migliore, anche se per anni al liceo aveva subito l’ingiuria dei derby andati male. Certezze non assolute, ma chiare. Così erano anche le colonne della sua vita: Dio, la vocazione, la famiglia, l’obbedienza senza dire altro, perché la voglia di fare ci deve sempre essere, pronta e senza ma. Nel suo dialetto “non averne voglia” voleva dire essere malato: se stai bene la voglia c’è, ci deve essere, ripeteva sicuro.

Quel pallone invece gli era andato dentro. I monti si potevano prendere anche di traverso, anzi, c’erano posti che erano messi così; la Democrazia Cristiana poteva sparire e la beneamata rischiare la bassa classifica. Cioè: Dio chiedeva risposte nuove, la vocazione poteva essere di fatto diversa, con la vita buttata in Dio, ma tra le braccia di un altro e di un’altra e con un bambino in braccio. Questo lo sapeva da sempre, ma solo adesso lo scopriva. E fu una scheggia di luce per il povero don Abele. Come le ossa e le giunture si uniscono e riformano la persona umana, così gli balenò la Chiesa, il mondo, la sua famiglia e quella degli altri. Era diverso, ed era bello.

Siamo partiti dal fondo, dall’esperienza di un prete volenteroso, che arriva sopra un crinale e scopre che di là c’è un mondo nuovo, che aveva visto sulle mappe, ma che ora impara a conoscere percorrendolo, o meglio, lasciandosi accompagnare.

L’episodio, che come dicevo è preso dal libercolo di un amico, è già datato e limitato ad un aspetto del rapporto tra sacramento dell’ Ordine e Matrimonio che è la pastorale. Rischia di essere datato, perché ravvisa la presenza di una sana disponibilità al dialogo e al confronto e la presenza della coppia e della famiglia, temi da non dare per scontati, ma da prendere di nuovo in mano alla luce di novità che si sono fatte strada. Si restringe al campo pastorale, che è un’espressione, il frutto di un albero che deve avere radici solide e portare anche altri frutti.

Ordine e matrimonio: dal mistero di Morte e di Risurrezione

Ed ecco le radici. Dal Vangelo di Lc 23,35 ss: Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: "Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto". Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". Sopra di lui c'era anche una scritta: "Costui è il re dei Giudei". Davanti a Gesù in croce passa la scena del mondo: chi sta a vedere, il popolo; chi assume l’atteggiamento più decisamente contrario e di ironico disprezzo, i capi, i soldati, che invocano da Gesù un gesto di salvezza per sé insinuando le parole della tentazione, del dubbio, dello scherno: “se sei il Figlio di Dio...”.

Potremmo unire questo brano a quello di Gv 19,34: “uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua”. Il sangue indica il sacrificio dell’Agnello offerto per la salvezza del mondo, l’acqua è il simbolo della fecondità spirituale data dallo Spirito Santo. Nel sangue e nell’acqua c’è già la gloria del mattino di Pasqua: Gesù che non salva se stesso, ma salva noi. Acqua e sangue rappresentano quindi i sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia, fonte e culmine di tutti i sacramenti. Ci spiega a riguardo il Santo Padre Benedetto XVI, proprio parlando a sposi e preti ad Ancona (Cattedrale San Ciriaco, 11/09/2011) : “Vorrei soffermarmi brevemente sulla necessità di ricondurre Ordine sacro e Matrimonio all’unica sorgente eucaristica. Entrambi questi stati di vita hanno, infatti, nell’amore di Cristo, che dona se stesso per la salvezza dell’umanità, la medesima radice; sono chiamati ad una missione comune: quella di testimoniare e rendere presente questo amore a servizio della comunità, per l’edificazione del Popolo di Dio”. 

Dal costato di Cristo, come Eva da Adamo, nasce la Chiesa, popolo sacerdotale che vive il sacerdozio di Cristo con la triplice dimensione di sacerdote, re e profeta. Dice il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Cristo sommo sacerdote e unico mediatore ha dato alla sua Chiesa un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre. Tutta la comunità dei credenti è quindi sacerdotale. I fedeli esercitano il loro sacerdozio battesimale attraverso la partecipazione, ciascuno secondo la vocazione sua propria, alla missione di Cristo, sacerdote, profeta e re”. (1546)

 In forme proprie e differenti (CCC 1547) questo triplice mandato, che in latino si traduce tria munera, viene esercitato dai fedeli, e assume caratteri propri nell’Ordine e nel Matrimonio, che “sono ordinati alla salvezza altrui. Essi, infatti, se contribuiscono alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Per questo essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolo di Dio”. (CCC 1534)  

Presbiteri e sposi, perchè nati in Cristo, si salvano cooperando alla salvezza degli altri.

Vorrei entrare in una riflessione che comprenda i sacramenti dell’Ordine e del Matrimonio, i preti e gli sposi, scegliendo due spiragli: il ministero dei presbiteri, espresso nel mandato di reggere, insegnare e santificare “come veri sacerdoti del Nuovo Testamento” (LG 28), e l’amore coniugale degli sposi. 

1) I tria munera del presbitero 

La croce sul Calvario definisce in modo particolare il ministero presbiterale attraverso l’esercizio dei tre principali compiti che gli sono assegnati, che compongono insieme l’essere e il fare del prete. Dalla croce e nella croce trovano un particolare risalto.

a. Reggere

Il titulus crucis, cioè il motivo della condanna di Gesù, che Pilato fa scrivere a capo della croce è: Gesù, il re dei giudei. Tralasciando le motivazioni per cui Pilato insiste su questo e l’esegesi che se ne può trarre, vediamo che il titolo di re attribuito a Gesù non può destare fraintendimenti, non indica il potere umano né il potere che i discepoli chiedevano nell’ultima cena, ma esprime qualcosa di diverso: il dono che il Signore fa di se stesso alla Chiesa e a tutta l’umanità. In modo similare il compito di reggere il popolo di Dio,  cioè di esercitare l’autorità spirituale, è affidato ai presbiteri per la maturazione della fede di tutto il popolo di Dio,  perché “ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione personale secondo il Vangelo, a praticare una carità sincera e attiva, ad esercitare quella libertà con cui Cristo ci ha liberati” (PO 6). Un servizio di educazione alla fede, essenziale e prioritario, al punto che il Concilio aggiunge: “Di ben poca utilità saranno le cerimonie più belle o le associazioni più fiorenti, se non sono volte ad educare gli uomini alla maturità cristiana” (PO 6). Un servizio a favore del popolo di Dio e delle membra di questo popolo: il testo conciliare cita subito i giovani, gli sposi, i genitori, per i quali auspica anche il metodo di ritrovarsi in gruppi fraterni (si parla di amicalis coetus). Un servizio volto alla comunione, con un forte spirito missionario, che trova nell’Eucaristia il suo cardine e la sua sorgente, “dalla quale deve quindi prendere le mosse qualsiasi educazione tendente a formare lo spirito di comunità” (PO 6). 

b. insegnare

I presbiteri hanno il compito di cooperare con i vescovi nell’annunciare la Parola di Dio, con la quale si aduna la Chiesa (PO 4). Centro dell’annuncio è il kèrigma: Cristo morto e risorto. Un annuncio che assume forme e tonalità diverse perché sia accolto da ogni persona nella sua reale condizione e costituisca uno stimolo alla crescita. Tutto questo secondo la pedagogia di Dio, che riconosce la situazione del suo popolo e lo porta lungo la strada del deserto per educarlo alla dignità di popolo (EVBV 19). Un annuncio, capace di offrire luce e senso, che deve avere una dinamica pedagogica verso le membra del popolo di Dio e deve essere sostenuto dalla credibilità della vita, in un continuo lavorio di conversione (cfr. NMI 47).

c. santificare

Secondo Presbyterorum ordinis, 5 i presbiteri sono chiamati ad essere “soci e collaboratori di Dio nell’opera di santificazione”. Il sangue e l’acqua versati dal costato di Cristo sono per i presbiteri stessi fonte e nutrimento che, attraverso la loro vita, fatta segno di Cristo, raggiungono tutti. Tutto ciò non è semplicemente legato al fare del prete, ma è profondamente legato all’essere, alla sua vita.

2. La vita dei presbiteri

Lo stesso decreto conciliare, al quale ho voluto richiamarmi nel cinquantennio dell’inaugurazione del Concilio, riafferma che l'esercizio del ministero presbiterale è un tutt'uno con la persona del presbitero, perché “con il sacramento dell’Ordine i presbiteri si configurano a Cristo sacerdote come ministri del capo, allo scopo di far crescere ed edificare tutto il suo corpo che è la Chiesa” (PO 12). Sono di Cristo “strumenti vivi”, ed è attraverso questo servizio che imboccano la strada della santità, loro propria. Afferma ancora Presbyterorum ordinis, 13: “Essendo ministri della Parola di Dio, essi leggono ed ascoltano ogni giorno questa stessa parola che devono insegnare agli altri”. Come ministri delle cose sacre e soprattutto nel sacrificio della Messa, i presbiteri agiscono in modo speciale in nome di Cristo e sono invitati ad imitare ciò che compiono; nella celebrazione dell’Eucaristia nasce l’ascesi propria del prete, che fa riferimento a Cristo Pastore. “Celebrando il mistero della Morte e Risurrezione, devono cercare di mortificare le proprie membra dai vizi e dalle concupiscenze” e praticare l’ascetica del pastore d’anime, “rinunciando ai propri interessi e mirando non a ciò che fa loro comodo, bensì a ciò che è utile a molti, in modo che siano salvi”. “Reggendo e pascendo il popolo di Dio, i presbiteri sono stimolati alla carità del Buon Pastore, cioè a dare la vita per il gregge. Sono educatori del popolo di Dio alla fede e proprio per questo animati da fiducia nel Signore, al punto di consolare e intraprendere vie nuove nella pastorale, sotto la guida dello Spirito Santo che soffia dove vuole” (PO 13). La vita del presbitero, il suo cammino di santità nascono necessariamente dalla sua chiamata e dal vivere il proprio ministero in una autentica unità di vita (PO 14) che si modella su Cristo; nell’unione a Cristo nasce la carità pastorale, che “scaturisce soprattutto dal sacrificio eucaristico, il quale risulta radice e centro di tutta la vita del presbitero”. Una vita che diventerà vita di obbedienza, dono di sé nel celibato, scelta di povertà. 

b. La carità pastorale

Abbiamo percorso i tria munera con le implicazioni che essi hanno per la vita del prete e della comunità intera. Ora siamo riportati di nuovo sul Calvario, donde abbiamo iniziato la nostra riflessione.

Il sacrificio della croce, offerto a noi nell’Eucaristia, è “il dono totale di Cristo alla sua Chiesa, il dono del suo corpo dato e del suo sangue sparso quale suprema testimonianza del suo essere capo, pastore, servo e sposo della Chiesa (PDV, 23). L’autorità di capo del Cristo coincide con il servizio, espresso con il dono totale di sè. La carità pastorale del prete trova le radici nel dono di Cristo, capo della Chiesa, che offre se stesso per noi. Qui si innesta tutta la vita del presbitero, che è capo perché diventa servo di tutti e la sua carità pastorale assume le caratteristiche di una dimensione sponsale: farsi dono, essere dono per la comunità. Giovanni Paolo II lo afferma esplicitamente in questo testo parlando di “un essere per gli altri” con lo slancio dello sposo. La carità pastorale assume quindi caratteri ben precisi: è partecipazione all’amore di Cristo, coinvolge in prima persona il prete, crea un’unità di vita all’interno dell’esperienza del presbitero, tra la sua vita interiore e i compiti del ministero, sollecita ed esige un personale rapporto del prete in relazione agli altri preti. Il riferimento è a Cristo capo della Chiesa, all’amore sponsale espresso in Efesini 5, testo che fonda il sacramento del Matrimonio. 

3. L’amore degli sposi

“E voi mariti amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” (Ef. 5,25) Torniamo al sacrificio salvifico del Signore in croce, che fonda il mistero grande del sacramento del Matrimonio. E’ nota l’interpretazione paolina di  Gen 2,24: “Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne”, interpretazione che possiamo definire profetica. Le parole della Genesi, infatti, sono una promessa o profezia che, pronunciata allora, si compie nel rapporto di alleanza tra Cristo, capo, e la Chiesa, che è suo corpo. Queste parole, che esprimono una verità profonda: la necessità di lasciare la propria casa per donarsi all’altro e creare una nuova famiglia, sollecitano anche a leggere questo rapporto  in chiave cristologica,  indicando l’unione di Cristo con la sua Chiesa, fondamento dell’unione tra marito e moglie. Il progetto di amore sponsale, contenuto nella Genesi, è in realtà una parabola dell'alleanza salvifica manifestata in pienezza nella nuova creazione. Dal medesimo sacrificio di Cristo sulla croce, dalla sua vita offerta per noi e ridonata dal Padre nella Pasqua, nasce l’amore di Cristo che diventa carità pastorale per i presbiteri e, al contempo, riempie la vita degli sposi nell’amore coniugale, che si configura in un amore totale, unico, fedele, fecondo. Amore che si vive nella relazione di coppia, come dice in termini espliciti Familiaris consortio al n. 13. 

Un amore totale, che esprime l’amore del Signore offerto alla Chiesa e assume nel matrimonio il carattere del mutuo dono, dell’essere l’uno per l’altro “ per te, per la tua salvezza e realizzazione”, in una comunità di vita e di amore (GS 48). “Chi ama davvero il proprio consorte – afferma Humanae Vitae al n.9 - non lo ama soltanto per quanto riceve da lui, ma per se stesso, lieto di poterlo arricchire del dono di sé”. 

Un amore unico, universale ma anche esclusivo. Ognuno di noi può dire: “il figlio di Dio mi ha amato e ha dato la vita per me “(Gal 2,20). L’universalità dell’amore non contrasta la sua unicità. Chi è madre di più figli ce lo insegna: vuole bene a tutti ma, nello stesso tempo, vuole bene con un amore unico ed esclusivo a ciascuno. Una peculiarità ravvisata fin dal momento in cui quel bimbo è stato concepito nel suo grembo. 

Un amore fedele: “avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò fino alla fine” (Gv 13,1), fino al dono di Cristo in croce. Potremmo leggere la storia dell’Antico Testamento anche con questo attributo della fedeltà di Dio che raggiunge il compimento in Cristo. Tale fedeltà esprime la dinamica dell’amore, perché fedeltà significa rinnovare il sì al progetto di Dio e non è certamente un giocare in difesa. 

Un amore fecondo: il Signore in croce, nel momento del suo massimo fallimento, effonde sangue ed acqua e dà vita ad un popolo, la Chiesa, che raggiunge gli estremi confini della terra. La fecondità di Cristo è la fecondità degli sposi, in una vita resa feconda dalla loro unione e dai frutti di questa unione: i figli, dono dal dono. L'amore coniugale non si esaurisce così nella comunione tra coniugi,  ma è destinato a continuare suscitando nuove vite. La fecondità è vera anche di chi, non avendo generato nella carne, mantiene la fecondità dentro e fuori dalla coppia coniugale.

... genera la famiglia, che è come Chiesa domestica.

 La famiglia è definita (stavo per scrivere “decorata”) del titolo di chiesa domestica. “In questa che si potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli i primi maestri della fede e secondare la vocazione propria di ognuno, quella sacra in modo speciale”(LG 11). Affermazione importante che ritroviamo nel decreto sull’apostolato dei laici: “La famiglia ha ricevuto da Dio la missione di essere la cellula prima e vitale della società. E essa adempirà tale missione se, mediante il mutuo affetto dei membri e la preghiera elevata a Dio in comune, si mostrerà come il santuario domestico della Chiesa; se tutta la famiglia si inserirà nel culto liturgico della Chiesa; se infine praticherà una fattiva ospitalità e se promuoverà la giustizia e le buone opere a servizio di tutti i fratelli che si trovano in necessità” (AA 11). Tutto ciò indica che il triplice servizio dei presbiteri, a loro qualificato in modo proprio perché sacerdoti del Nuovo Testamento, viene riscontrato nella logica battesimale, perché questo compito è dato a tutti: nel sacerdozio comune e nella peculiarità data dal Sacramento del matrimonio, nella famiglia Chiesa domestica. Si verifica questo incrocio, quasi un chiasmo: dalla medesima radice, Cristo morto e risorto, nasce l’amore di Dio, che diventa carità pastorale del presbitero e si esprime in un triplice compito; diventa amore coniugale degli sposi, che recepiscono all’interno della famiglia, Chiesa domestica, questo triplice compito. Lo accolgono dalla Chiesa, tramite i presbiteri, in modo sacramentale, e lo vivono essi stessi con quella creatività data dal loro sacramento all’interno della Chiesa, con quelle forme e specificità che sono loro proprie. Ho rimesso volutamente in latino, nella famiglia Chiesa domestica, questi tria munera, ad indicare che sono patrimonio dei presbiteri ma che, al contempo, sono accolti e vissuti dalla Chiesa domestica. 

Il munus sanctificandi

La famiglia è santuario della preghiera di coppia e della famiglia: in casa vengono accolti i sacramenti, incarnati in gesti e segni quotidiani. La famiglia che vive la realtà dell’Eucaristia attorno alla mensa, in un qualche modo l’accoglie e la prepara; la famiglia che vive le esigenze del perdono al proprio interno; la famiglia che vive in modo cristico l’ascesi, propria dei presbiteri ma anche della famiglia, che è l’allenamento accompagnato dal sacrificio e dalla rinuncia a sé per fare spazio all’altro. L’ascesi della famiglia allora è il bel litigare, il superare il proprio orgoglio per impedire che il sole tramonti sulla propria ira, è portare pazienza, cioè unire il bene al tempo, è l’essere forti, entrando nel merito di un problema piuttosto che fare finta di niente. Si fa l’esperienza della mistica, cioè quell’esperienza che, quasi per connaturalità con Dio, nasce nella vita familiare. Sono tante le esperienze che si vivono in famiglia per le quali non si riesce a trovare le parole adeguate, tanto sono eccezionali, e ci fanno sentire Dio, la sua vicinanza, come in Giovanni al capitolo 21, quando i discepoli si trovano intorno alla mensa preparata da Gesù e non chiedono chi sia: lo sanno bene, sanno che è il Signore.

Munus docendi

La casa è il luogo in cui marito e moglie si fanno insieme discepoli della Parola, la pregano, la celebrano; la aprono ai figli, favoriti anche dalla proclamazione liturgica, e ritrovano in essa i segni dell'amore di Dio e le indicazioni per crescere bene, per discernere tra le tante proposte dell'oggi e scegliere secondo il pensiero di Dio. Aprire la parola di Dio in casa, con tutte le fatiche che succedono,  scoprendo con sorpresa che questa parola illumina la vita della famiglia ma, allo stesso tempo, è illuminata dalla vita della famiglia. Chi, come me, ha avuto la gioia di leggere la parola di Dio con famiglie, anche famiglie in difficoltà e dilaniate da grandi dolori, ha ricavato l’intelligenza della Parola alla quale da solo non sarebbe mai giunto. 

Munus regendi

Si parlava una volta in modo riduttivo del matrimonio rimedium concupiscentiae. Potremmo parlare del matrimonio come aiuto reciproco a vincere il peccato, la concupiscenza, che è sempre accovacciata alla porta di tutte le case, le canoniche e i vescovadi, per aiutarsi a vivere la vita buona del Vangelo, reggendo l’uno la vita dell’altro e lasciando che l’altro mi venga incontro e mi ami. La misericordia nell’Antico Testamento si esprime con due termini:  il primo che troviamo è Rahamim che, tradotto letteralmente, vuol dire viscere al plurale o seno materno (utero) al singolare.  Con questo termine si vuol mettere in risalto la dimensione interiore della misericordia. È il sentimento intimo e amoroso che lega due persone, come la mamma al proprio bambino, ma anche un fratello all’altro. Mi piace pensare che nella famiglia noi siamo nati, tessuti, retti, dall'amore “viscerale” della mamma, alla quale possiamo conferire la corona di regina, cioè di reggitrice. Ogni mamma deve essere fiera del suo diadema di madre,  con un bimbo in grembo, o in braccio, regina vera in un mondo arido di regalità autentica. 

Questo munus regendi, questa capacità di reggere va sviluppato già nell’incontro del fidanzamento. Questo significa reggere a vicenda il proprio amore, pieno di tanti desideri, attrattive, voglie..: componenti che, se non si collocano insieme reggendo l’uno la vicenda dell’altro, cadono a terra irrimediabilmente, come se fossero sostenuti da una rete che non li ha retti. Se c’è invece questo munus regendi reciproco, c’è una rete che – come quella evangelica (cfr. Gv 21) - trattiene tutti i centocinquantatré pesci, una rete che consente di comporre tutti gli elementi nel progetto dell’amore.

La ministerialità di comunione

La caratteristica sociale – comunionale di questi sacramenti deve manifestarsi ora, in modo particolare e non più procrastinabile, nella comunione tra preti e sposi, nella comunità cristiana e verso il mondo.

Un primo carattere è dato dal riconoscere l’armonia e la complementarietà dei due sacramenti. Ci aiutano le parole di Benedetto XVI al termine del Congresso eucaristico di Ancona: “Il colle su cui è costruita questa Cattedrale ci ha consentito un bellissimo sguardo sulla città e sul mare; ma nel varcare il maestoso portale l’animo rimane affascinato dall’armonia dello stile romanico, arricchito da un intreccio di influssi bizantini e di elementi gotici. Anche nella vostra presenza – sacerdoti e sposi provenienti dalle diverse diocesi italiane – si coglie la bellezza dell’armonia e della complementarità delle vostre differenti vocazioni. La mutua conoscenza e la stima vicendevole, nella condivisione della stessa fede, portano ad apprezzare il carisma altrui e a riconoscersi all’interno dell’unico “edificio spirituale” (1 Pt 2,5) che, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù, cresce ben ordinato per essere tempio santo nel Signore (cfr Ef 2,20-21)”. È una bella frase che andrebbe scomposta nei suoi elementi. Poi aggiunge: “Questa prospettiva consente anzitutto di superare una visione riduttiva della famiglia, che la considera come mera destinataria dell’azione pastorale. È vero che, in questa stagione difficile, essa necessita di particolari attenzioni. Non per questo, però, ne va sminuita l’identità e mortificata la specifica responsabilità. La famiglia è ricchezza per gli sposi, bene insostituibile per i figli, fondamento indispensabile della società, comunità vitale per il cammino della Chiesa”. 

Maturando questa coscienza si riesce con maggior facilità a cogliere il continuo rimando  alla vocazione l’uno dell’altro. Vocazioni vissute in modo diverso: il presbitero la vive in comunione con il Vescovo nell’esercizio dei tria munera, nella carità pastorale, e la vive da vergine, nel celibato. Chi è sposo, vivendo in modo essenziale la relazione con l’altro e l’incontro con i figli, assumendo questa come via di santità ed esercitando nella forma battesimale e nel dono del matrimonio, a partire dalla Chiesa domestica, i tria munera, lo stesso mandato proprio del sacerdozio ministeriale.

ministero di vita e di educazione

 La grandezza del ministero educativo è quella che sostiene gli sposi nel loro compito educativo all’interno della famiglia. I vescovi italiani lo ribadiscono negli Orientamenti per questo decennio: “Nell'orizzonte della comunità cristiana, la famiglia resta la prima e indispensabile comunità educante. Per i genitori l'educazione è un dovere essenziale, perchè connesso alla trasmissione della vita; originale e primario rispetto al compito educativo di altri soggetti; insostituibile e inalienabile, nel senso che non può essere delegato né surrogato” (EVBV 35). Nonostante le difficoltà odierne, l'istituzione familiare mantiene la sua missione e responsabilità primaria per la trasmissione dei valori e della fede. Ci troviamo oggi in una situazione, parlando ad esempio dell’iniziazione cristiana, in cui riscontriamo in tante famiglie una povertà nell’educare alla fede e alla fede cristiana. Il bambino o il ragazzo assumono dalla famiglia una educazione a rapportarsi ai grandi misteri della vita, al nascere e al morire, all’amare e al soffrire: a volte sarà un’educazione che offrirà risposte, altre volte sarà un percorso difficile che crea ostacoli allo stesso bambino o ragazzo...; tutto questo avviene nella famiglia, dove il bambino comunque trova, in  quel rapporto unico con i suoi genitori e con gli altri componenti, la parola di Dio. Qui si innesta il ministero di servizio dei presbiteri, vero e autentico, che sostiene i genitori in questo compito. Un ministero che trova nei genitori cristiani un supporto e un’alleanza indispensabile, perché siano di dialogo nei confronti di quella famiglia che porta il figlio per i sacramenti dell’iniziazione cristiana in parrocchia e possano sollecitare e sostenere quei genitori nel ripartire nella loro fede, aiutati dal percorso fatto dai loro figli. Insieme, preti, sposi cristiani e famiglie possono trovarsi per conoscere il variegato mondo di quel bimbo e di quella famiglia che si è rivolta alla parrocchia, per pensare delle vie loro adatte, anche per intuire e tentare vie nuove di approccio verso di loro, per sostenerli in questa educazione e in questa educazione alla fede.

Per questo è estremamente importante che fra preti e sposi si trovino dei luoghi privilegiati dove questo incontro sia abbastanza consueto, non casuale, ma programmato all’interno di una vita pastorale. In quella fecondità di novità che percorre un po’ l’Italia, pensiamo alle unità pastorali, ai nuovi assetti delle diocesi, riscontro con piacere anche il nascere di un colloquio abbastanza articolato tra preti e sposi, e con gli altri carismi presenti nella comunità cristiana: il diacono, il consacrato, il laico, quasi a formare una famiglia che non ha immediatamente un compito educativo ma ha la missione di sostenere il prete nel munus regendi, nel pensarlo e idearlo insieme, proprio nella delicatezza di questi rapporti. 

Un ministero sempre nuovo 

Il sacramento del matrimonio offre agli posi un ministero tipico da vivere in armonica collaborazione con gli altri ministeri (cfr. DPF 93), fino a divenire soggetti e protagonisti dell’azione pastorale. In questo contesto si rinnova il dono, l’impegno e la sfida di una rinnovata comunione tra preti e sposi, di cui abbiamo visto le radici comuni. Per questo occorre creare tra preti e sposi quella relazione reciproca fatta in modo tale che ci si sostenga, ci si corregga a vicenda e insieme l’uno sorregga la vocazione dell’altro. Siamo nel cinquantesimo del Concilio Vaticano II, vorrei richiamare l’espressione della Gaudium et spes n. 50, dove i Vescovi chiedono ai sacerdoti di studiare la vita della famiglia per sostenerla e nello stesso tempo sarà Paolo VI, nella Sacerdotalis caelibatus, ripresa da Matrimonio e famiglia oggi in Italia al n. 19, a chiedere agli sposi una speciale forma di apostolato, leggasi con la tipologia del tempo “ministero”, volto ad aiutare i presbiteri e a sostenerli nella propria vocazione. Siamo nel momento della grande crisi successiva al Concilio, certamente non prodotta dai testi conciliari ma da una loro interpretazione e ricezione, che ha creato a volte grosse difficoltà, ha sostenuto a volte crisi forti, ha svuotato i seminari - da un punto di vista oggettivo numerico – in alcune realtà. Dalla lettura di questi testi si evince dunque la ricerca di un aiuto reciproco per le rispettive vocazioni!. 
Sostenere le vocazioni

Nella comunità cristiana ed anche in quella civile in cui essa vive, la comunione tra presbiteri e sposi ha una particolare e urgente attuazione nell’annunciare, discernere, aiutare a maturare le vocazioni al presbiterato e alla famiglia. Nel messaggio per la Giornata delle vocazioni, il Papa parla di una carità pastorale che è la vocazione al dono della carità di Dio , affermando che l’amore oblativo di Dio viene percepito dove si fa esperienza dell’amore oblativo, nella Chiesa e nelle famiglie. È bello pensare allora la Chiesa e la famiglia luoghi dell’amore oblativo, dove si riesce a capire e a sostenere un giovane nella ricerca della sua vocazione, vocazione all’ amore oblativo, al sì: sì alla vita coniugale, sì alla consacrazione nella vita religiosa e nella vita di presbitero. Un amore oblativo, donato dalla carità di Dio, che viene percepito in un contesto che porta a vivere di nuovo l’oblatività. E questo accade tra preti e sposi.

Sintetizza il Santo Padre: “La vicinanza del sacerdote alla famiglia, a sua volta, l’aiuta a prendere coscienza della propria realtà profonda e della propria missione, favorendo lo sviluppo di una forte sensibilità ecclesiale. Nessuna vocazione è una questione privata, tantomeno quella del matrimonio, perchè il suo orizzonte è la Chiesa intera, Si tratta, dunque, di saper integrare e armonizzare, nell’azione pastorale, il ministero sacerdotale, con  l’autentico vangelo del matrimonio e della famiglia (DPF, 8) per una comunione fattiva e fraterna. E l’eucaristia è il centro e la sorgente di questa unità che anima tutta l’azione della Chiesa”.

Agganciati alla vita

La famiglia e il sacerdote stanno bene insieme perché la famiglia aiuta ad agganciarsi alla vita. Il ministero carnale, come afferma San Tommaso, è un ministero che porta la famiglia a vivere qui ed ora, e porta all’interno della Chiesa quella quotidianità e quell’accumularsi di impegni, nel contesto di una crisi che sembra abbattersi in modo particolare sulle famiglie.
Penso quanto sia importante, anche per la mia vita di Vescovo e per la vita dei preti, l’avvertire, sostenuti dalla famiglia, che la complessità della nostra vita non è un apax, un unicum che si verifica solo per noi, ma è sperimentata anche dai miei fratelli sposi nella loro esistenza; guardandoli, io ne sono aiutato a vivere la mia dimensione di prete. Oggi ci troviamo in una complessità che è propria della vita delle famiglie, degli sposi e che diventa anche la mia. Quando mi compiangono per gli innumerevoli impegni che comporta il ruolo di vescovo rispondo che è vero, ma è altrettanto vero per la vita di un mio compagno di seminario cinquantaseienne ora sposato: alla fine non c’è una grande differenza.

Un ministero di accoglienza dell’altro per l’unità

 La famiglia vive ogni giorno questa sfida: ti accolgo nella tua unicità per fare comunione. Accettare la peculiarità di ogni persona che compone la famiglia, cercando l’unità che è sempre in movimento: ciò vale nella famiglia con figli, con figli che divengono adolescenti, con figli che vanno e vengono, ma vale anche per una famiglia di anziani o di mezz’età, con il nido vuoto, o semi vuoto... Questo lancia un grande imput alla vita del prete nel presbiterio: chiamato ad accogliere l’altro, nella sua unicità e diversità, per l’unità del presbiterio. Diversamente, il presbiterio non è o, meglio, è un contenitore vuoto, che deve essere riempito di attenzione ad accogliere l’altro per l’unità della famiglia dei sacerdoti, sollecitato e in un qualche modo sostenuto da quanto avviene nella casa, in famiglia. 

E quando ciò non avviene in casa, succede quello che sappiamo. Quando accade nel presbiterio non è così eclatante, ma capita all’incirca la medesima cosa. Mi chiedo da Vescovo: se mi fossi sposato avrei tenuto insieme la mia famiglia? Alla luce del mio modo di mettermi in relazione con i miei preti, se fossi stato sposato e loro fossero stati la mia sposa e i miei figli, avrei saputo mantenere l’unità della famiglia? Bisogna allora transumare questa accettazione dell’altro per l’unità dentro al presbiterio ma anche dentro la vita della comunità cristiana, della parrocchia. Questo vale tradizionalmente per i gruppi, associazioni e movimenti; vale in modo particolare anche per i fratelli venuti da paesi lontani, con modi diversi di esprimere la loro fede. Se non sono accettati nella loro unicità, non sono accolti. E perdono il contatto con la Chiesa, con lo stesso Signore.

Ci sono poi altri ministeri, che non ho citato, ma che fanno già parte della “letteratura”, scritti nei Testi (direttorio, documenti). Mi diceva una amico che a Parma sono tornati i falchi mangia grillo, perché sono di nuovo presenti i grilli nei campi e quindi anche i falchi che se ne nutrono. Da ciò si capisce che il clima è salubre, non inquinato.

Se si verificano le cose che ora citerò, significa che il clima è buono, sano e che nella nostra comunità cristiana si respira una bella aria: quando si educa al matrimonio e alla famiglia, preti e sposi insieme, quando all’ufficio famiglia c’è un prete e una coppia insieme, quando nei gruppi di sposi un prete entra non per insegnare ma per mettersi in relazione, quando c’è accoglienza verso chi vive situazioni difficili o irregolari, preti e sposi insieme... allora c’è un ministero del quotidiano che si esprime normalmente, che fa parte della nostra esistenza. Allora il ministero di comunione si ingenera nella comune condizione della Chiesa; ha delle forme antiche, si può evolvere in un insieme di nuove ministerialità, annuncia già di per se stesso l’amore del Signore, dandoci un’immagine della Chiesa. Un ministero di comunione importante e atteso da molti, non solo da chi è all’interno della Chiesa ma anche da chi, dall’esterno, vuole vedere uno spiraglio dentro la Chiesa e vuole sperimentare che essa è quel luogo bello in cui si è accolti; e, se vede preti e sposi vivere questa comunione, certamente è invogliato ad entrarvi. 


